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L’idea “Q

” C’è chi pensa “

”, che “rub no i bambini ai genitori” “

tua vita”. “ci mettono impegno”

“sono bravi”. 

esista la figura dell’assistente sociale 

la storia dell’assistente sociale, 

L’obiettivo era comprendere quale fosse l’idea 

l ruolo dell’assistente 

c’è un

fare di tutta l’erba un fascio





ociale di Roma (1928), formata da donne che si occupavano dell’assistenza 

l’assistenza, 

una trasformazione e i problemi erano molteplici: “distruzioni 

, miseria, all’inflazione globale che dal Sud si estendeva al 

ndonati, profughi, prigionieri” (

bisognosi. Per dare sostegno all’Italia arriva

l’UNRRA (United Nations Relief and Rehabilitation Administration)

come riporta il libro di Bernocchi: “cibi, medicine, vestiario, infine combustibile”. 

determinante è l’introduzione “Case work”, 

l’avvicinamento del servizio sociale



l’Italia sta

all’interno della 

i all’assistenza all’infanzia

l’associazione scuole italiane di servizio sociale (ASISS)

soddisfare le esigenze di un’Italia che stava cambiando, 

’intera

’ASISS 

di basare l’insegnamento seguendo un’ottica trifocal

servizio sociale, vi fu la L. 431/1967, “Adozione ”

‘

dell’

molto basso; un incremento dell’occupazione femminile, soprattutto al Nord,



anni, per il lavoro dell’assistente sociale, 

o una svolta all’evoluzione sociosanitaria del paese.

“

”

Un’altra normativa collegata a una delle problematiche degli anni Settanta, ovvero 

l’ mento dell’occupazione femminile è stata l’istituzione degli asili nido nel

sull’aspetto genitoriale. Questo è uno dei punti in cui c’è una forte 

“

”

“Riforma dell’ordinamento penitenziario”

sull’umanità e 

“ ”. La 



una transizione dalle istituzioni “vecchie” e limitanti a una libertà personale, confermando 

l’ulteriore dignità e all’SSN, le 

L.180/1978, “legge Basaglia”, chiusura dei manicomi: “con la riforma del sistema 

psichiatrico vennero chiusi i manicomi, a causa dei maltrattamenti all’interno delle 

l’obiettivo di 

volontà. È stata inserita a livello legislativo con l’art

dicembre del medesimo anno. L’assistente sociale 

perché, all’interno del Centro salute mentale, si oc

proseguire la vita “sociale” di una persona con disturbi, aiutandola a trovare una 

“

l’assistente sociale), per comprendere tutte le opzioni a disposizione. Infine, c’è un 

”



. Mentre c’è ancora una fetta d

“

approvata una legge quadro con l’obiettivo di 

favorire l’inserimento lavorativo, sostenendo la qualificazione, la riqualificazione e il 

”. Nel caso dell’assistente sociale, il fulcro è p

l’aggiornamento,

Gli anni Ottanta sono un decennio di “ponte” per il mondo degli assistenti sociali

l’istituzione

‘

lavoravano anche nelle USL. Il termine USL è l’acronimo di Unità Sanitaria Locale

parte dell’Italia

la figura dell’assistente sociale fu

“

risultata fondamentale per l’area minorile

”



“

interventi per l’invalidità civile. L’assistente sociale viene incluso 

”

“ i servizi. L’assistente 

”

l’ordinamento della professione dell’assistente sociale con la L.84/1993. “

responsabilità specifiche. All’interno dell’articolo emesso sono 

assistenti sociali) oltre ai vari ordini regionali. Così è stato introdotto l’obbligo per i 

”

“

chiaro i compiti e le competenze di un’assistente sociale come: 

”

vincolante per tutti gli iscritti all’albo professionale che 

”

”



”

“

”

”

“nell’ambito della tutela 

svantaggiati nell’inserimento lavorativo”. Per favorire l’inserimento d

può così agevolare l’individuazione di mansioni che lo stesso soggetto è in grado di 

”

più coinvolti fu la nascita del terzo settore “fondato” 

”. Queste ultime sono un “fenomeno” esploso negli anni ‘

Citando il libro “Linee guida e procedure di 

servizio sociale” di Ranieri e Corradini del 2022 “la cooperativa sociale è un’associazione 

un’impresa a proprietà comune controllata democraticamente” (Ranieri 2022 a). Non è 

un’azienda come le altre, ma a una differenza in particolare, citando il libro “Linee guida 

e” di Ranieri e Corradini del 2022 afferma che “la differenza 

anno uguale diritto di voto” (Ranieri 2022

l’assistente sociale lavora sempre più all’intern



L’inizio 

uovi problemi all’interno dei nuclei L’assistente sociale, oltre a questi 

interventi, ma quello più corposo che vige ancora oggi è avvenuto nel 2000, quando l’8 

“

’integrazione tra i comuni, l’ASL

”

itando il libro “L’esame di per assistente sociale” di Dimuccio all’interno della 

riforma “sono stati ridefiniti gli assetti istituzionali e organizzativi dell’intero sistema, 

, delle regioni e degli enti locali”

legge è articolata per ridefinire l’intero sistema, ponendo al centro la 

sono enunciate all’interno dell’articolo 

1 della legge quadro, citando il libro “L’esame di stato per assistente sociale” di 

“Assicurare alle persone e alle famiglie un sistema integrato di interventi e 

servizi sociali” “Promuovere interventi per garantire la qualità della vita, pari 

opportunità, non discriminazione e diritti di cittadinanza” “prevenire, eliminare o ridurre 



inadeguatezza di reddito, difficoltà sociali e condizioni di non autonomia”

“

”

“

”

e l’organizzazione del sistema competono agli enti locali, alle regioni e 

’efficacia, 

l’efficienza e l’economicità ’omogeneità

responsabilità e l’unicità dell’amministrazione ’autonomia organizzativa e 

Nel sistema viene anche riconosciuto e regolamentato il “terzo settore”, 

con l’ASL.

Secondo l’articolo 22 “si 

prevenzione con un’integrazione di matrice sociosanitaria



”

costituita da “dalle prestazioni la cui erogazione le leggi 

le situazioni di emergenza personali e familiari, come l’assistenza 

”.

per l’eventuale usufrutto

è stato l’articolo 117 della 

” citando il libro “l’organizzazione dei servizi 

socioassistenziale” di “



legislativa” “ ’assegnazione alle regioni di una potestà legislativa concorrente, 

prefigurando una disposizione combinata dell’azione legislativa tra stato (che conserva la 

e) e regioni” “ ’assegnazione alle regioni di una potestà legislativa, privando quindi 

”

l’assistente sociale 

, sono state formalizzate per la formazione di un’assistente sociale, 

L’assistente sociale come veniva rappresentato in televisione e nei film negli anni 

Il fattore comune di queste rappresentazioni mediatiche è che non c’è un’immagine 

dell’assistente sociale.

dell’assistente sociale fredd

e senza un’esplorazione che “scavi oltre la superficie”

poliziesche e investigative come “Lie 

”, “Distretto di polizia”, “CSI”, “Law Order”. Il grado di empatia dimostrata in 



questa sensazione di empatia citando il libro “

” di Freeman dove nel testo cita una frase di un film (tradotto 

dall’inglese) “

” 

ospedale, come “ER” e “Grey’s 

Anatomy”, la professione dell’assistente sociale è presente solo in situazioni con minori 

“Concentrandosi sulla superficialità e sul 

non funzionano…”

l’impressione che siano personaggi senza emozioni e che facciano le cose senza

L’ultimo gruppo di film e serie tv 

“The O.C”, “La vita segreta di una teenager 

americana”, “Don Matteo”, “I Cesaroni” e “Lilo e Stich” sono più leggeri per la tipologia 

freddo. L’unico che si discosta è “Lilo e Stich” 

simile alla figura reale dell’assistente sociale,

quella che è la usa funzione, citando il libro “nuove prospettive per il servizio sociale” di 

Ponticelli, determina che questi valori sono: “il rispetto per la persona, la fiducia nelle sue 

possibilità” (Ponticelli 2010), “l’accettazione e il non giudicare come base per la ricerca 

di soluzioni condivise” (Ponticelli 2010), “la persona

emotiva e creativa nell’utente e nel suo contesto delle esperienze vissute e narrate” 

(Ponticelli 2010), “la promozione nella persona dell’autodeterminazione, 

dell’empowerment, della fiducia nelle proprie capacità, dell’autoefficacia” (Ponticelli 

2010) e “l’empatia, l’ascolto, l’autenticità” (Ponticelli 2010), questi valori



un’impronta più empatica ma comunque tecnica

al film “Freedom Writers”, in cui l’assistente sociale, anche se 

titoli in cui l’assistente sociale venisse 

rappresentato come “buonista” in te situazioni. L’unica opera che risultava 

idonea è la serie “Un medico in famiglia” l’assistente sociale

sostegno ai minori della famiglia protagonista, ma non con l’atteggiamento e l’attitudine 

con una presenza ingombrante e “sdolcinata”.

viene data dal testo di Freeman dove in un’analisi di H

che “

, dove la figura dell’assistente sociale viene descritto come una “mamma 

iperprotettiva”

“

’articolo 5 istituisce l’area delle professioni sociosanitarie

le funzioni dell’assistente sociale”

“Legge di bilancio 2018: all’interno della legge di bilancio L.27 

”



”

a sottoscrizione di un patto per il lavoro e l’inclusione sociale. Nel 2023, il 

inclusione. L’assistente sociale valutava la situazione familiare del possibile beneficiario 

’ultimo, definiva

L’assistente sociale come veniva rappresentato in televisione e nei film in questi 

professionista “freddo e burocrate” come:

“Shameless” “La Llorona le lacrime del male” “Separation” “Five s at Freddy’s

che, tra questi film e serie tv, è più riscontrabile l’assistente sociale più 

“stereotipato”, in modo più freddo,

“Depictions of social workers and other caring professionals on television”:

“

” (

un’affermazione 

’unica serie Tv che ’immagine tecnica ed empatica, anche se a tratti 

è la serie intitolata “Mina Settembre”.



citando la notizia del notiziario “Skytg24”

“ ” Scosse l’opinione 

“caso Bibbiano”

Partì dall’inchiesta “Angeli e demoni”, in cui la procura indagò su 

Al momento dell’inchiesta

Questo avvenimento mise in una cattiva luce l’operato del servizio sociale nell’insieme 

parlando dell’episodio in parlamento, nei programmi di dibattito politico e 

n’u ll’opinione popolare

L’inchiesta “Angeli e Demoni” arriv

2025, in cui su 14 imputati undici vennero assolti; il responsabile dei servizi di Val d’Enza 

venne condannato a due anni, un’assistente sociale a un anno e otto mesi e un 

Questo mise un freno al castello accusatorio dell’inchiesta

dicendo: “Certamente 

esprime molte oscurità”, ma ricorda che “le folle pronte a scendere in piazza per protestare 



male”. “

” “al riparo da intrusioni improprie, ma sotto supervisione”

d’

La “famiglia del bosco” viveva in provincia di Chieti

un’intossicazione da funghi, i 

’A

l’allontanamento dei figli dai genitori, inserendoli in una comunità “casa famiglia” con la 

come riportato dal sito dell’ansa della 

l’avvenimento, insinuando un “sequestro” e cercando di difendere le scelte dei gen

Altri hanno difeso l’intervento dei servizi, soffermandosi sull’“isolamento sociale” dei 

accusandoli dei modi con cui è avvenuto l’allontanamento e del perché sia stato fatto, ma 

professionale e dal segreto d’ufficio e non erano autorizzati a parlare de

Mentre l’alt



l’impressione che la situazione fosse migliorata. Il 12 novembre la madre 

d’ingrandimento si è concentrata sulla protezione 

il caso della famiglia “del bosco” in Abruzzo: si nota



Gli stereotipi, nell’ambito della psicologia sociale, sono un insieme di credenze 

all’Handbook of Social Psychology

loro collocazione: essi emergono e si consolidano attraverso l’interazione sociale, reale o 

l’individuo elabori consapevolmente le caratteristiche concrete della persona che ha di 

“un processo di riduzione 

nell’unità, attraverso l’assimilazione in una stessa classe di componenti 

originariamente distinti tra loro” (Andrighetto 2020

Sulla categorizzazione c’è una teoria, ovvero quella dell’autocategorizzazione

“s

”

sostiene il concetto di “il noi” e “il loro”



somiglianze all’interno del primo e contrasti con il 

di livello viene applicato in base a ciò che sceglie l’individuo in 

l’accesso a una certa categoria dipenderebbe 

dall’accesso comparativo e dall’accesso normativo. 

un’altra, con lo scopo di non dipendere solo dal 

per giudicare l’altro in base ai pre

ciò che sta realmente accadendo. In questo modo l’individuo non vede la persona come 

quello interpersonale e privando le categorie “noi/loro” della loro forza discriminante. La 

’autocategorizzazione a 

come “italiani” contrapposti a “marocchini” giungono a categorizzarsi entrambi come 

“studenti della stessa scuola”, superando così la contrapposizione originaria attraverso 



un’identità condivisa di livello superiore.

giudicare l’altro sulla base di pregiudizi consolidati anziché osservare ciò che sta 

realmente accadendo. In questo modo l’individuo non vede la persona ch

permettono all’individuo di interpretare rapidamente una situazione sociale senza do

gerarchia fosse semplicemente il riflesso di come le cose “devono essere”. La terza 

funzione è quella di protezione e rafforzamento dell’identità del gruppo di

condividere gli stessi stereotipi su chi è “dentro” e chi è “fuori” dal gruppo aiuta le persone 

appartenenza, però, ha un costo: più si consolida l’ident



un’apertura mentale e la capacità di osservare le persone nella loro individualità, al di là 

percepiti dall’esterno e, nei casi più gravi, portano all’esclusione di intere categorie di 

persone dall’accesso all’istruzione, al lavoro o ai servizi essenziali, per il solo fatto di 

c’è la possibilità che questi possano sfociare 

a livello sociale determinare delle ricadute come l’influenza sull’assegnazione di un ruolo 

all’interno di un’organizzazione (il concetto sullo stereotipo sulla mancanza di leadership 

rta al pregiudizio che delle aziende gestite da donne “si scontrino 

con una barriera invisibile che la studiosa Alice Eagly (2007) “definisce effetto soffitto 

di vetro” (Andrighetto 2020). Natura che può tranq

e allo stereotipo di genere. Un’altra conseguenza è riguarda “la disparità nelle cure 

sanitarie” (Andrighetto 2020) dove i gruppi sociali di “stranieri ha una media di 



livelli di stress più elevati, dovuti all’ambiente e 

Questo è stato detto perché l’associazione tra stereotipo e pregiudizio è molto sottile

fornisce la “cornice mentale”

”

”

“L’emergere del linguaggio” di 

“

del gruppo e all’esterno del

”



mantenuti nel tempo all’interno delle 

per via di un’associazione

negativo. Questa contrapposizione contribuisce a rafforzare la posizione dell’ingroup, 

servono a proteggere la legittimità percepita dell’ordine sociale esistente. Essi presentano 

e “i tratti distintivi dei diversi gruppi sociali inglobati negli stereotipi 

sono sia positivi che negativi” (Andrighetto 2020). Nella maggior parte dei casi, gli 



schemi cognitivi relativi all’ingroup tendono a riflettere stereotipi di matrice positiva, 

e negativa. Un’altra caratteristica degli stereotipi è la polarizzazione 

“freddi” e “schivi”

valutazioni positive dell’ingroup e negative dell’outgroup. L’ultima caratteristica è la 

e con un determinato stereotipo, all’interno di questo 

c’è una stima di varianza in cui ci sono due valori alta 

l’esperimento della bambola Bobo e l’età 

dell’infanzia, 

anche dalla semplice osservazione. In quella fascia d’età,

Bandura ha teorizzato la teoria dell’apprendimento sociale. Questo avviene anche con gli 



il linguaggio di tutti i giorni. “

diffusione degli stereotipi a livello culturale e la condivisione di questi schemi all’interno 

rie sociali”

“

”

Altri fattori che generano stereotipi sono l’osservazione di un 

un’azione svolta da un determinato soggetto di un gruppo sociale e, di conseguenza, la 

generalizzazione e l’associazione della

cambiamento delle condizioni sociali e le funzioni di determinati gruppi all’interno del 

Infatti, questi riflettono spesso l’organizzazi

ltro fattore è l’esperienza diretta dell’individuo con un 

un’assenza completa di fiducia qualora l’individuo abbia 

un’azione negativa può portare l’individuo a generalizzare l’intera categoria di 

delle differenze individuali. In questo modo, un’esperienza personale 



“stampi cognitivi che riproducono le immagini mentali delle persone o

i quadri mentali che abbiamo in testa”. Questi sono tendenzialmente causati 

un’esperienza precedente predetermina tutte le interazioni successive e alimenta 

il pregiudizio, tramite racconti o l’influenza di altre persone

un’appartenenza a un gruppo sociale, per aiutare il singolo individuo a semplificare la 

culturali ed etnici, sociali, legati all’età 

degli individui, sull’aspetto fisico, sull’emotività, sulla religione, sulla tecnologia e sul

suo utilizzo e sull’orientamento sessuale.

ono più livelli in cui “operare” 

mette in luce l’interazione tra 

l’impatto degli stereotipi e

dall’

un’impressione più accurata 



aiuta a contrastare l’idea d

le scorciatoie mentali, entrare in contatto con il gruppo sociale o con l’individuo su cui si 

tipo, cercando di comprendere ciò che non si vede all’apparenza e 

l’etichetta. Capendo che possono esserci casi singoli e non un caso che 

determini l’intera categoria. Queste tecniche possono portare ad una soppressione degli 

può riuscirci: “ ”

un sapere di senso comune che nasce dall’interazione sociale e dalla comunicazione tra i 

costruzione del pensiero sociale c’è un ruolo importante della memoria e dei processi 



affermano che l’autore 

“interessandosi al contatto fra diversi universi culturali di pensiero, ha sviluppato una 

gruppo”

un’implicazione di una selezione e una trasformazione di informazioni, finalizzate a 

rendere l’oggetto compatibile con il sistema simbolo del gruppo. La novità si avverrà con 

“Una “semplificazione” che 

ato all’oggetto dal gruppo. Una “costruzione” che è integrata allo schema centrale 

” (

“L’autore si è riferito alla memoria nell’analisi (1961, 1976, 2008) della 

loro organizzazione. È così per l’ancoraggio che integra le novità nel pensiero g

rappresentazione, di elementi passati residui e di elementi rilevanti dell’esperienza 

”. (

di mediazione tra l’individuo e il contesto sociale, poiché trasformano concetti complessi 

realtà sociale può diventare leggibile, interpretabile e condivisibile all’interno di un 



entrano in contatto. Attraverso processi come l’ancoraggio e l’oggettivazione, le nuove 

e all’interno del gruppo 

“sostenne che i fatti sociali non potevano essere spiegati 

in termini psicologici” perché, secondo lui “

”. 

per un’analisi 

sociale, ovvero “la considerazione delle rappresentazioni sociali espresse tramite la 

ompongono”. Questo determina che le 

pluralisti, tra cui gli “universi simbolici”, molteplici e con

inoltre che “le teorie e le credenze non hanno, in genere, vita sufficiente per sedimentarsi 

nella coscienza collettiva come tradizioni” (Cavazza 20

Le rappresentazioni sociali riguardano “un’elaborazione di un oggetto sociale da 

”



, c’è la necessità di specificare cosa sia

documento “Remarque sur le statut ontolo ”

’



motivi: per via dell’elaborazione di una rappresentazione sociale che ha come punto 

materiale o intellettuale. La seconda motivazione riguarda lo “stimolo 

dell’ambiente”, perché tutte le impressioni sono ricostruite socialmente, sono dei 

comportamenti adottati non per via delle risposte agli stimoli dati da “

esterni”, ma da “una ricostruzione di tali stimoli, di tali oggetti reali e formali” 

).  C’è una ricostruzione della 

lo scopo di renderlo condiviso. I vari attori sociali ridefiniscono un “universo 

consensuale” con 

l’intervento viene istituzionalizzato

immagini. In condivisione possono diventare “blocchi di realtà” per noi molto 

rilevanti. Se avviene un riconoscimento della realtà e dell’autonomia delle 

più individui “danno corpo” alle idee. 

Nella psicologia sociale all’epoca di Moscovici (1961) non c’erano ancora impostazioni 

le nozioni di “social beliefs” o di “schemi mentali”, e gli argomenti discussi erano 

quelli relativi alla percezione sociale, alle teorie dell’equilibrio e alle

stereotipo, opinione e atteggiamento”. Questo concetto era inteso perché lo riteneva verso 

la socializzazione e non di volgarizzare i contenuti perché “non si tratta di semplificazione 

nel mondo reale” (Cavazza 20

definizione è quella relativa all’oggettivazione

questi è quello che determina l’entrata della realtà che può essere percepita, che sia 

“nei concetti e nei fenomeni che non sono familiari” (Cavazza 20

la prima fase dell’oggettivazione è la scoperta 



dell’aspetto di tipo iconico di un’idea o di un fenomeno che male e c’è stato un 

mescolamento tra il concetto e l’immagine. Infatti, 

figurativo è tratto dal concetto “strano” perché riproduce strutture concettuali in modo 

visibile. Questa prima fase dell’oggettivazione avviene attraverso il passaggio “de la 

théorie à son image” (Cavazza 2012

psichismo, che si concentra sull’“esterno” e sull’“interno”, e sulla possibilità che esista

un meccanismo nocivo che possa essere “l’origine di tutti i mali”. Questa affermazione è 

diventa un’espressione diretta 

“naturalizzazione” l’autore “definisce il processo attraverso cui i concetti 

diventano categorie sociali idonee a ordinare gli avvenimenti concreti” (Cavazza 20

Questo definisce l’inconscio e la complessità

Questo processo tende all’individualizzazione e 

La seconda definizione è quella inerente all’ancoraggio, dove avviene un processo che 

può permettere al “nostro mondo” di rappresentazione 

incertezza su quell’avvenimento, in alcune circostanze può nascere un’emozione di paura. 

Questo processo avviene confrontando l’evento nuovo che ci mette in soggezione con 

la nostra “rete” che associa le varie categorie di conoscenza. Secondo Moscovici, i 

momenti che riteneva fondamentali per questo processo sono: “l’inserimento della teoria 

”



L’ultimo momento sono le pratiche attraverso cui la rappresentazione orienta e 

costruisce rapporti sociali” (Moscovici 1961 ). L’ancoraggio 

di stupore di fronte a un avvenimento mai visto, che risulta rilevante per l’attore sociale, 

Questo indica che l’ancoraggio 

un’integrazione cognitiva, di tipo funzionale, dell’oggetto

.2) Qual è l’utilità delle rappresentazioni sociali?

Le rappresentazioni sociali sono elementi importanti per l’ambiente psicologico in cui 

discussione le definizioni comuni della realtà. Questo avviene all’interno di ogni società

l’esistenza del gruppo. Però viene precisato che le rappresentazioni non sono 

regole di “vita civile”, ma costruzioni condivise 

per l’attività cognitiva. Moscovici parla di 

una “thinking society” o il concetto di impresa collettiva in cui precisa che ci sono varie 

psicologia sociale da parte di Moscovici: “conoscere in che modo la scienza, 

nostro pensiero e delle pratiche quotidiane” (Cavazza 20



dell’uso comune, in cui l’interazione con i processi storici 

scientifico. Se quest’ultima valuta la validità formale dei ragionamenti, il sapere comune 

si costruisce attraverso l’esperienza condivisa e l’evol

determina l’organizzazione e il 

può trasformare l’opinione in un gruppo all’unanimità e 

L’elemento inserito nel 

connesse a specifiche posizioni sociali all’interno di un sistema di rapporti sociali (Doise, 

2005). Questa definizione è coerente con l’elaborazione teorica di Moscovici, secondo 

si sviluppano all’interno di rapporti di comunicazione e riguardano 

per gli attori sociali coinvolti. L’espressione 



La specificità dell’approccio consiste nell’aver posto 

orientano le condotte degli individui all’interno di 

l’obiettivo di rendere operazionalizzabile lo studio delle rappresentazioni sociali, 

complessità teorica. Il modello si inserisce nell’approccio ginevrino, che pone al centro 

dell’analisi l’intreccio tra dinamiche relazionali e rappresentazionali, sottolineando il 

, ovvero l’insieme dei contenuti simbolici, delle immagini e 

delle categorie attraverso cui l’oggetto viene pensato e comunicato. Tale fase corrisponde 

za “D

” 



La seconda fase riguarda l’analisi delle differenziazioni e delle prese di posizione

l’ancoraggio delle rappresentazioni nelle relazioni e nelle 

disuguaglianze o l’orientamento delle interazioni 

strumenti che contribuiscono a mantenere o trasformare l’ordine sociale, 

l’insieme

riguarda solo “uomini e donne”, ma 

sono presenti, anche se questi stereotipi non rappresentano la realtà, ma la mappano. “



ll’identità ” (documento 

degli stereotipi: la funzione descrittiva che è quella che “pretende” che di affermare

fomentati dalla competizione, orientati sull’essere più pratici e ambiziosi. Que

“commenti”

tali logiche come “anomali” e 

tende a “imporre” la visione di altri 

agli uomini “viene chiesto” di essere forti, controllati, invulnerabili o poco inscalfibili e 

le “sanzioni” di chi infrange 

infrange queste “regole” viene ridicolizzato, umiliato, si cerca di 

tidiani che incidono profondamente sull’esperienza professionale delle donne. 



l’attribuzione dei propri successi a fattori esterni

un ruolo importante sono implicitamente associate alla figura dell’uomo. Di conseguenza, 

l’ordine sociale già esiste

nella fascia d’età infantile tra i 0 e i 6 anni, 

qualsiasi tipo di comportamento a livello visivo e uditivo. “

anni il favoritismo per l’ingroup va via via ridimensionandosi, è vero anche che 

l’interiorizzazione delle associazioni stereotipiche e la conseguente discriminazione 

” (

distinzione con l’altro genere. Viene dato dai genitori sin dalla tenera 



dell’infante

si insegna a essere forti, “avere i muscoli”, essere coraggiosi e non piangere. Le bambine

Anche sull’aspetto esteriore ci sono molti stereotipi di genere, che possono 

l’abbigliamento o 

corti “per non farle sembrare dei maschi” e si incoraggia la

il pregiudizio direbbe “che sembrerebbe una femmina”. Queste caratteristiche 

re l’identità d

dall’infanzia, con norme implicite su come dovrebbe vestirsi e apparire. Questi 

anche a una tendenza all’autosvalutazione e a sensi

documento “Occupational Sex Role Stereotyping in Secondary Students”, in cui hanno

” “

”).



“ ”).

e successivamente nell’adolescenza

i con i lettori e con l’ambiente 

“ ” (Cavazza 



pensiero e ai principi religiosi. Si invitava alla prudenza e alla moderazione nell’uso dei 

ruolo positivo dell’affettività nelle relazioni interpersonali. La psicoanalisi era presentata 

adatta a fornire una visione scientifica dell’uomo in senso moderno. Questo 

comunicazione nell’analisi

Uniti per diffondere un’ideologia mistificatrice. La 

considerata scientifica. In questo sistema, l’obiettivo era 

opporre nettamente il “vero” e il “falso” sapere e promuovere nei lettori un atteggiamento 

comunicazione influenza le predisposizioni all’azione di chi riceve il messaggio. 

ato e le finalità cui è destinata. L’autore suggerisce di 

l’elaborazione dei modelli sociali

ti. “

forme di predisposizione all’azione” (

La prima è l’opinione che “è un’asserzione valutativa su una 

” (Cavazza 2



un’azione, ma fornisce informazioni debolmente organizzate.  L’atteggiamento 

come un’organizzazione critica che esprime orientamenti positivi o negativi nei confronti 

propagazione stimola l’elaborazione critica di 

Palmonari e Zani (1989), hanno individuato “la proposta”:

l’integrazione di posizioni diverse in una visione unitaria e positiva, differente dalla 

ribelle, l’anziano fragile. Queste rappresentazioni, 

ie italiana “Mare 

fuori”, ovvero che, dopo che questa serie è “esplosa” sui social, i comportamenti dei 

personaggi sono stati presi d’esempio, come il “carattere tosto” della protagonista, e

d’esempio per le ragazzine che hanno visto il programma. 

d’



stereotipi ricorrenti, come il “cattivo che, rispetto alla nazione del 

protagonista, è straniero”, il classico “genio eccentrico”, la “donna salvata dall’uomo” o 

il “maschio eroe”, che si ritrovano

cura dei figli, mentre l’uomo è sempre presentato in contesti lavorativi o comunque 

associato a ruoli “importanti”. 

’

l’applicazione YouTube, dove dei ragazzini, giocando a videogiochi, diventano molto 

all’altr

dove vengono presentati “modelli” dal punto di vista fisico quasi 

isolato, considerato “uno sfigato” o stigmatizzato. Un’altra “ ” 

l’idea stereotipata

dall’apparenza e dalla popolarità.

legati all’idea di 



a di “cronaca nera” in cui, in casi di violenza contro le donne, alcuni titoli o servizi 

tendono a spostare l’attenzione sul comportamento della vittima, rafforzando lo stereotipo 

l’accaduto. Quando si 

di gelosia, “accecato dall’amore e dal desiderio” o 

con l’etichetta del bravo ragazzo, si cerca di normalizzarlo come se fosse un 

irittura, rimanere sorpresi che una situazione sia sfociata in un “omicidio”, e il 

commento generale degli intervistati in merito alla vicenda è: “non me l’aspettavo da lui”, 

contribuisce a creare l’associazione 

cittadino che ha commesso il crimine è italiano, l’impatto mediatico non è così forte 

rilevante. Uno dei pochi casi recenti in cui un “criminale” 

che fosse italiano è risultato mediatico alla pari dei casi “Scazzi” e “Gambirasio” è stato 

il caso “Cecchettin” l’ex fidanzato ha ucciso la ragazza con violenza e

sono “esplosi” con molteplici manifestazioni, accusando il genere maschile 



Un’a dall’età, in cui, ad oggi, i giovani sono considerati 

“ voglia di lavorare”, “ impegno a trovare un lavoro”, venendo rappresentati 

cronaca, dove, a causa di “maranza”

italiane, e dalle “baby gang”, dove la maggior parte di 

per il “gusto di farlo”. 

orientamento del pensiero e dell’azione. 

quando parliamo dell’assistente sociale, emerge l’immagine di una figura 

interviene solo per “togliere” qualcosa: 

“La

cinematografica dell’Assistente sociale oggi e l’utilizzo dei media nei servizi”, che parla 

del film “Moonrise Kingdom” (2012), in cui la figura dell’assistente sociale risulta 

estremizzata, sia nell’aspetto sia nei comportamenti. L’AS, infatti, indossa una divisa 

l’impersonale etichetta di 

“Servizio sociale”. Il tratto ancora più sconvolgente è 

” “La rappresentazione cinematografica dell’Assistente sociale oggi e l’utilizzo 

”

“ ” è quello dell’assistente sociale come controllore, 

e citando l’intervista 

afferma che “Il tema dell’intervento 

” (



La frase “rubano i bambini” 

sono il caso “Bibbiano” e il caso “della famiglia del bosco”. 

’inchiesta su

ll’opinione 

il nome “Bibbiano” divenne 

Invece il caso più recente riguardante il caso “della famiglia del bosco” in Abruzzo 

: sui social e in alcuni ambienti politici si è gridato alla “violenza dello Stato” 

l’assistente sociale come 

In ambo i casi, per l’immaginario collettivo italiano è stato più 

l’assistente sociale in un “mostro da evitare”



l’intervento di

“si è diffuso un clima di diffidenza e 

diminuite, così come si è ridotta la disponibilità delle famiglie all’accoglienza di

” 

, l’assistente sociale 

preservare l’unità familiare per quanto possibile.

l’

con altri professionisti e con l’autorità giudiziaria,

strada “migliore” per il benessere del minore.

lavoro di un’assistente sociale vuol 

rivelarsi molto pericoloso e capire quale sia il vero ruolo dell’assistente sociale, non 

.2) L’assistente sociale come giudicante

L’assistente sociale può essere visto come 

“degn ” di 

l’assistente sociale non opera sulla base di opinioni personali, ma di 

normativi ed etici, con l’ob

il libro “ ” l’articolo del



.3) Gli stereotipi sulle limitazioni dell’assistente sociale

Esiste un’immagine dell’assistente sociale schiacciato dalla burocrazia, esecutore di 

decisioni che non sono sue, “impotente” nell’approcciarsi ai vari sistemi con cui si 

nonché l’assunzione costante di decisioni complesse in

pressione emotiva e sociale. Un altro stereotipo che limita è la visione dell’assistente 

“buonista”, o “angelo del bene”, “

rappresentazioni dell’assistente sociale. Il lavoro sociale nel cinema e nella narrativa” 

“

rappresentazione dell’assistente sociale, una figura complessa e sfaccettata, rischia 

che possono richiamare “l’eroe altruista” o il “rigido 

burocrate” (Allegri, 2006

richiesta d’aiuto c

l’assistente sociale 

’assistente 

In questa categoria rientra la visione, purtroppo molto comune, dell’assistente sociale 

“nullafacente”, che lavora poco, “non fa 



nulla di concreto” definito “un parassita”

che possono dare l’impressione di inefficienza. l’assistente sociale lavora

l’urgenza percepita dall’opinione pubblica

giorni e l’assistente sociale ha un bacino di utenza 

l’impegno quotidian

c’è un altro stereotipo che si trova nel contesto dell’assistente sociale

all’empatia, alla cura e alla capacità di gestire i rapporti interpersonali, ma 

sociale viene vista come una “brava persona”, ma non come una professionista 

che il lavoro sia un’estensione naturale della 

La seconda riguarda l’aspettativa in merito al ruolo che l’assistente sociale 

debba essere sempre paziente e disposta al “sacrificio”. A differenza degli 

vengono visti e percepiti come “più professionali” e “più autorevoli”,

lo stesso lavoro di “una collega”.



La terza distorsione avviene per uno scarso riconoscimento della “leadership” in cui

considerate “eccezioni” nel mondo degli assistenti sociali, gli uomini 

possono essere considerati “sopportabili” e “tollerati” in ruoli direttivi, mentre una donna 

C’è un'altra distorsione, quella che vira sul

essere “nullafacenti” o eccessivamente emotivi;



L’obiettivo del

della figura dell’assistente sociale, 

dell’assistente sociale e il modo in cui tale figura viene percepita, interpretata e valutata 

dall’opinione pubblica. 

le rappresentazioni sociali costituiscono un’elaborazione 

comunicare in modo condiviso; in questo senso, anche l’immagine dell’assistente sociale 

ruolo che ricoprono all’interno del sistema di welfare e al loro operato concreto nella 

società. L’intento è comprendere quale sia la percezione del lavoro dell’assistente sociale, 

negativi sia positivi, associati alla figura dell’assistente sociale. 

“ i bambini”, un’immagine fortemente semplificata e distorta del loro operato. Allo 

stesso tempo, sono presenti anche visioni più positive, come l’idea che il loro lavoro 

consista prevalentemente nell’“aiutare chi è in difficoltà”. Attraverso questa ricerca 



Un ulteriore aspetto centrale dell’indagine riguarda il livello 

svolgono concretamente all’interno dei servizi e nei confronti delle persone e delle loro 

dell’opinione pubblica sulla figura dell’assistente sociale. Come emerso in precedenza, 

contribuendo talvolta a semplificare, enfatizzare o deformare la realtà dell’operato 

professionale. L’analisi mira quindi a comprendere se l’immagine dell’assistente s

o “stimolo dell’ambiente”, perché tutte le impressioni sono 

stimoli dati da “oggetti esterni”, ma da “una ricostruzione di tali stimoli, di tali oggetti 

reali e formali” (Cavazza 2012

commenteranno quanto emerso dall’indagine attraverso interviste individuali. Questa 

approfondita sulla percezione sociale dell’assistente sociale, contribuendo a una maggiore 



comprensione delle dinamiche che influenzano l’immagine pubblica della professione e 

informazioni vengono rielaborati collettivamente e integrati all’interno di schemi 

particolare, vengono esplicitate le scelte metodologiche che hanno guidato l’intero 

processo d’indagine, al fine di garantire la coerenza, l’attendibilità e la validità dei 

risultati. L’approccio metodologico utilizzato è stato selezionato in base all’

principale della ricerca, ovvero l’analisi della percezione pubblica dell’assistente sociale 

e l’individuazio

ruolo, alle funzioni e all’operato degli assistenti sociali all’interno della società.

della raccolta dei dati. Infine, l’ultimo paragrafo è dedicato all’analisi dei dati, in cui 

le tecniche e i criteri adottati per l’elaborazione e l’interpretazione delle 



, ciascuna finalizzata all’analisi di 

aspetti specifici relativi alla percezione della figura dell’assistente sociale. 

cinque parole che venivano loro in mente leggendo il termine stimolo “assistente sociale”. 

secondo loro, gli ambiti in cui l’assistente sociale opera, selezionandoli dalla seguente 

una valutazione personale della figura dell’assistente sociale con una scala Likert e, 

se la visione dell’intervistato fosse più stereotipata, influenzata 

dall’immaginario sociale, oppure più intuitiva, personale e consapevole. 

La seconda parte è stata dedicata all’esperienza personale dell’intervistato. Qualora 

tale esperienza fosse presente, si è cercato di comprenderne l’origine e di approfondirne 

i contenuti, prestando particolare attenzione anche alla visione soggettiva dell’esperienza 

dell’assistente sociale fosse stato percepito in modo positivo o negativo, al fine di cogliere 

non solo la presenza di un’esperienza diretta, ma anche

interiorizzata dall’intervistato. 



affrontando anch’essa l’opinione personale, rappresenta l’unico momento in cui 

l’intervistato è chiamato a portare alla luce il proprio vissuto diretto. Attraverso le 

domande proposte è stato possibile determinare se l’esperienza abbia generato visioni 

principalmente attraverso l’influenza dei media e dei social network, tramite informazioni 

“sentito dire”.

l’opinione 

dell’intervistato attraverso quesiti che, in parte, possono essere definiti “provocatori”. 

L’obiettivo di questa sezione era mettere in discussione eventuali stereotipi sulla figura 

dell’assistente sociale, proponendo affermazioni appositamente costruite per far emergere 

in disaccordo, 3 a d’accordo e 4 a completamente d’accordo. Questa 

modalità di risposta ha permesso di rilevare in modo più sfumato il grado d’accordo o di 

disaccordo dell’intervistato rispetto alle affermazioni proposte, evitando una posizione 

Infine, la quarta parte del questionario comprende un’ulteriore serie di domande 

finalizzate a verificare se l’intervistato fosse a conoscenza di alcuni elementi 

caratterizzanti della professione dell’assistente sociale. Questa sezione aveva anche lo 

dell’assistente sociale. Le risposte erano a risposta chiusa (sì/no), in base al sapere, 

all’interesse e alla curiosità dell’intervistato l’operato dell’assistente 

curiosità sul lavoro dell’assistente sociale, in particolare in relazione ad alcune 



un’occasione per raccogliere dati qualitativi aggiuntivi, utili a integrare le informazioni 

quantitative e a comprendere meglio l’esperienza dei partecipanti durante la compilazione 

convenienza, con un’età compresa tra i 18 e i 76 anni

. Analizzando la distribuzione per fascia d’età, emerge che 9 

dell’assistente sociale. La distribuzione per regione di nascita mostra una

nati all’estero, il che suggerisce una possibile esposizione a sistemi sociali di



Veneto 178 (76,7%)

Campania 7 (3%)

Friuli-Venezia Giulia 6 (2,6%)

Sicilia 6 (2,6%)

Puglia 5 (2,2%)

Provenienti da altri paesi 5 (2,2%)

Emilia-Romagna 4 (1,7%)

Lombardia 4 (1,7%)

Trentino alto Adige 4 (1,7%)

Liguria 3 (1,3%)

Marche 2 (0,9%)

Non specificati 2 (0,9%)

Abruzzo 1 (0,4%)

Calabria 1 (0,4%)

Lazio 1 (0,4%)

Molise 1 (0,4%)

Piemonte 1 (0,4%)

Sardegna 1 (0,4%)

professione dell’assistente sociale. Per esempio, chi viene da territori 

sociali sono più accessibili o più strutturati potrebbe avere un’idea più positiva della 

di comprendere in quale contesto sociale si trovano e quale possa essere l’influenza del 



o all’estero. 

fattori legati alla vita quotidiana, come l’accesso ai servizi sociali locali, la dimensione 

ll’attuale provincia di residenza dei partecipanti al 

Veneto 200 (86,2%)

Friuli-Venezia Giulia 4 (1,7%)

Lombardia 4 (1,7%)

Puglia 4 (1,7%)

Campania 3 (1,3%)

Emilia-Romagna 3 (1,3%)

Sicilia 3 (1,3%)

Piemonte 2 (0,9%)

Toscana 2 (0,9%)

Estero 2 (0,9%)

Calabria 1 (0,4%)

Lazio 1 (0,4%)

Liguria 1 (0,4%)

Marche 1 (0,4%)

Sardegna 1 (0,4%)

Descrizione dell’attuale provincia di residenza dei partecipanti divisi in regioni



in Veneto ma residente temporaneamente all’estero 

l’accesso ai servizi, 

le loro risposte. Infine, l’analisi della provenienza e della residenza attuale 

l’interpretazion

l’

percezione della figura professionale dell’assistente sociale, 

offrendo spunti interpretativi fondamentali per l’analisi dei dati raccolti.

progressiva: è iniziata con la procedura “a palla di neve”

personali dell’autore, con richiesta di condivisione 

dell’informativa sul trattamento dei dati, 

ati solo dallo studente tesista e dalla sua relatrice, nell’ambito 

all’esterno. La base 

giuridica del trattamento è rappresentata dall’art

relativo all’“esecuzione di un compito di interesse pubblico”, e

dall’art 9.2.g (“motivi di rilevante interesse pubblico 



diritto dell’unione o degli tati membri”). Il trattamento dei dati è stato effettuato 

statistiche, garantendo l’anonimato dei singoli. 

nell’ordine in cui erano 

regolamento, hanno il diritto di proporre reclamo all’autorità garante per la protezione dei 

per le quali è stata effettuata un’analisi 

“ ” a “in 

disaccordo”, il valore 3 a “d’accordo” e il valore 4 a “completamente d’a ”

dell’assistente sociale e la loro opinione rispetto alle scelte che, secondo loro, sarebbero 



e la relativa deviazione standard. Una seconda modalità di risposta ha previsto l’uso di 

una scala dicotomica, con le opzioni “sì” e “no”, impiegata per le domande den

“Sapevi che” e “Pensi che”, al fine di indagare il punto di vista degli intervistati su alcuni 

i all’oggetto dello studio. 

un’analisi qualitativa del contenuto. Attraverso tali domande, i partecipanti hanno avuto 

licitando le ragioni delle proprie scelte o motivando il grado d’accordo rispetto alle 

dell’analisi ha consentito di esplorare il pensiero del campione in relazione alla figur

dell’assistente sociale. 



suddiviso in tre parti principali, dedicate rispettivamente all’esplorazione delle 

di ricerca è stata strutturata con l’obiet

determinate domande, chiarendone il significato e il ruolo all’interno dell’indagine 

La prima sezione del questionario è dedicata all’esplorazione dell’esperienza personale e 

sociali. L’analisi di tali vissuti ed esperienze risulta particolarmente rilevante, 

stereotipi associati alla figura professionale dell’assisten



partecipanti conoscessero la figura dell’assistente sociale. Come riportato nella 

dell’assistente sociale; soltanto lo 0,4% (ossia un unico intervistato) ha risposto 

Figura 1: Domanda “Hai mai sentito parlare della figura dell’assistente sociale?”                    



con l’opzione 

“Altro” la risposta che volevano 



La domanda successiva riguarda l’eventuale esperienza diretta dei partecipanti con gli 

; l’80,2% 

Figura 3: Domanda “hai mai avuto a che fare con i servizi sociali e con gli assistenti sociali?”



è stato chiesto di indicare l’età in cui si è svolto il suo primo incontro. Per rendere 

d’età; più precisamente, 

dell’infanzia, è stata indicata da tre persone. La seconda fascia riguarda l’età 

persone, di cui 5 hanno risposto 20 anni. Infine, l’ultima categoria comprende i 

Figura 4: Domanda inerente all’età del primo incontro degli intervistati con gli assistenti sociali.



indagare se i partecipanti ricordassero il motivo del loro primo incontro con l’assistente 

dell’evento, una parte consistente del campione ha dichiarato di conservare ricordi legati 

a tale esperienza. Dall’analisi delle risposte emerge infatti che la maggioranza dei 

ricordare il motivo per cui ha incontrato l’assistente sociale per la prima volta

un’esperienza significativa, capace di lasciare una traccia nella memoria dei 

se i partecipanti che hanno risposto di sì all’aver avuto a che fare con i 



frequentemente indicata è stata la voce “mi ha portato qualcuno” selezionata dall’11,8% 

dei partecipanti. Le restanti risposte si distribuiscono tra l’

consiglio di altre persone, che rappresentano il 31,0%, e l’incontro avvenuto per obbligo 

tto a quelli imposti da un’autorità 



inserire con l’opzione “Altro” una risposta diversa, specificando quello che volevano d

osservare che, tra queste, solo il disagio costituisce un’emozione di valenza negativa, 

si riscontrano l’ansia 

indifferenza sono state riferite da cinque persone; poi, in ordine, “rabbia nei 

confronti dei genitori”, “delusione” e “atteggiamento di diffidenza”, riferite

un commento che esprime una generalizzazione sul mestiere dell’assistente sociale: 

“ ”. Per via della sua esperienza, il 

C’è un

espressa nel commento: “Curiosità: capire le loro funzioni”, 

re come funziona il ruolo dell’assistente sociale



esperienze passate dei partecipanti all’incontro con i 



correlata all’esperienza diretta

con i servizi, la maggioranza ha dichiarato di aver incontrato l’assistente sociale poche 

l’analisi accurata dei dati numerici. Questo è uno dei 



1

Mai
2

Una

0

3

10

40

Non ricordo

Numerose

ho parlato solo per lavoro

Lavorandoci in contattato abbastanza

Tutta la vita visto che sono amici (e alcune non lo sono 
più proprio per i loro comportamenti)

4 volte a settimana.

una volta online (per lavoro)

4
Molte
5

Più volte per un progetto

Non lo ricordo

Molte, non le saprei quantificare

2 volte per mio padre anziano

Molte perché sono un'insegnante di scuola dell'infanzia e 
lavoro molto con loro

Na marea purtroppo

Molto poche

Mai visto

Tante



Tabella 3: Domanda “Quante volte hai visto l’assistente sociale?”

20+

Poche volte una volta all’anno

Solo colloqui telefonici

In vita mia saltuariamente per motivi professionali

Molte volte

Ogni anno



Dall’analisi delle risposte emerge che, tra i 232 partecipanti, il 34,5% ha dichiarato di 

conoscere qualcuno che ha avuto un’esperienza positiva con i servizi sociali, mentre 

un’esperienza negativa con i 

degli assistenti sociali non derivino solo dall’esperienza diretta dei 

, molti hanno segnato l’esperienza personale di 

persone vicine), suggerendo l’importanza delle conoscenze indirette nella formazione 

sse avuto un’esperienza positiva 



la conoscenza e l’attuale sapere degli intervistati 

riguardo agli assistenti sociali e ai servizi sociali in generale. L’obiettivo è comprendere 

percezioni e gli eventuali stereotipi legati alla professione dell’assistente sociale.

La prima parte di questa sezione, intitolata “Pensi che”, è stata progettata per mettere in 

discussione eventuali stereotipi legati alla figura dell’assistente sociale. Per questo 

segue un’analisi di essi.



“Pensi che l’assistente sociale ‘rubi’ i bambini ai 

genitori?”

disaccordo con l’affermazione. Le spiegazioni fornite nei commenti confermano fiducia 

“Pensi che l’assistente sociale ‘rubi’ i bambini ai genitori?”

dell’assistente sociale nasce per offrire sostegno alle famiglie e ai minori che presentano 

e preferiscono dare le “colpe” ai professionisti che, pur considerando l’importanza del 

volte, l’affetto e l’amore non sono sufficienti e serve agire per mezzo delle istituzioni 



comune. Quando i bambini vengono allontanati dalla famiglia d’origine, è perché questa 

non riesce a prendersi cura del/dei figlio/figli. Il lavoro dell’assistente sociale è proprio 





“pensi che” è stato chiesto, rappresentato nella Figura 10: “Pensi che 

gli assistenti sociali si mettano in mezzo anche quando non serve?”

Anche qui, la risposta media è nettamente in disaccordo con l’affermazione, anche se 

poche persone considerano il condizionale un rischio di eccessiva “presenza” da parte 

“Pensi che gli assistenti sociali si mettano in mezzo anche quando non serve?”

responsabilità l’assistente. Tra l’altro non credo che gli assistenti sociali ci prendano 

acquisito d’ufficio elementi che richiedono l’intervento. Può capitare, semmai, 

intervenendo su segnalazione, che l’intervento si riveli un “falso allarme”: non per 



prima di agire, valuta la situazione per capire qual è l’insieme di intervent

che alcune volte ci sia un’attenzione eccessiva che può turbare la “normalità” di una 

succedere che la figura dell’assistente sociale venga inserita anche quando non 

dell’operato dell’assistente sociale, che viene descritto come operatore vincolato da 

invece la natura doverosa e regolamentata del loro intervento.  L’altra serie di opinioni è 

più tendente all’impressione soggettiva e alla generalizzazione riguardo a un’attenzione 

un’altra definizione che può de

da esperienze e vissuti appartenenti al loro passato. In entrambi i casi, l’operatore 

“Pensi che la figura dell’assistente sociale sia importante?”



La maggior parte delle risposte a questa affermazione è pienamente d’accordo e i 

figura dell’assistente sociale sia importante per le persone con necessità di aiuto. C’è 

11: “Pensi che la figura dell’assistente sociale sia importante?”



importanti ma bisognerebbe cambiare totalmente l’approccio con chi ne ha bisogno

dell’assistente sociale, riconosciuto come figura capace di fare la differenza grazie al 

rispetto del codice deontologico (c’è una conoscenza più approfondita di come operano

gli assistenti sociali) e alla funzione di mediazione tra l’individuo e le istituzioni. I 

della relazione d’aiuto. I loro opposti, invece, indicano, per via di esperi

l’assistente sociale come “poco empatico”, creando un precedente di generalizzazione e 

di distanza tra il ruolo che tutti gli operatori hanno e l’esperienza personale riferita al 

(1972) sull’habitus, spiegando come percezioni e giudizi dell’individuo siano plasmati 

realtà. Questa definizione spiega come un’esperienza

intravedere da parte dell’assistente sociale come una figura attoriale che gestisce il suo 

nel rapporto di mediazione tra le istituzioni e l’individuo.



domanda “Pensi che le persone che si rivolgono ai servizi sociali perché 

sentono di avere bisogno di aiuto, facciano uno sbaglio?”

piccola percentuale è d’accordo con l’affermazione e va contro la corrente della 

“maggioranza”.

“Pensi che le persone che si rivolgono ai servizi sociali perché sentono di avere bisogno 

di aiuto, facciano uno sbaglio?”

commentato: L’assistente

è uno strumento per il benessere dell’individuo. come una persona va dal medico, se è 

precarietà ecc. stessa cosa per le famiglie. l’assistente sociale, per come lo

“facilitatore”.



assistenti si sono dimostrati all’altezza del loro delicatissimo compito

usufruisce. Dall’altro lato, il tema dello stigma è rappresentato come un’etichetta perenne 

che ti viene affibbiata una volta che entri nel meccanismo, e la “paura” è

riuscire più a uscirne da quel circolo. Questo viene attribuito all’esperienza personale dei

, influenzati da stereotipi “standard” sui servizi e da una sorta di percezione 

dell’etichettatura



“Pensi che gli assistenti sociali siano degli 

‘ ’ ?”

disaccordo o in disaccordo con l’affermazione, dimostrando di

Figura 13: “Pensi che gli assistenti sociali siano degli ‘incapaci’ che non sanno fare il loro lavoro?”

professioni anche nell’ambito dell’assistenza sociale vi sono persone incapaci e persone 

capaci professionali e non empatiche o no il problema è che l’attività dell’assistente 



modo corretto, non solo come “lavoro”.

L’analisi dei commenti evidenzia la consapevolezza che il ruolo dell’operatore sociale 

attitudini personali, motivazioni profonde e un’etica professionale. Questa parte è 

valutazione dell’intero gruppo sociale in questione. 

un’esperienza negativa con un singolo membro 

dell’intera categoria



“Pensi che gli assistenti sociali non 

facciano altro che giudicarti?”

è in totale disaccordo o in disaccordo con l’affermazione, credendo che gli 

Figura 14 “Pensi che gli assistenti sociali non facciano altro che giudicarti?”

commentato: L’assistente

sociali lo facciano… è un problema loro e del loro modo di vedersi come professionisti.



I commenti sottolineano, sia da un lato che dall’altro, la tensione e il contrasto 

consapevoli che l’assistente, per via della sua natura umana, p

consapevoli che, da parte dell’operatore, deve esserci una sorta di giudizio in merito alla 

analizzare. Poi sta all’operatore trovare l’equilibrio tra la percezione 

d’

“obbligato” a non 

dell’interazione sociale di Goffman (1959).



“

di essere superiori alle persone che vengono da loro a chiedere aiuto?”

l’affermazione, dimostrando di non avere fiducia e di non credere nella buona fede dei 

“Pensi che gli assistenti sociali credano di essere superiori alle persone che vengono da loro a 

chiedere aiuto?”



visto ti guardavano dall’alto in basso

“habitus” di Bourdieu (1972), a indicare la percezione della persona comune dall’alto in 

umulate dagli intervistati. L’altra visione dà più umanità 

all’operatore e, soprattutto, dimostra la credenza di alcuni che l’assi

ella teoria dell’identità sociale (Tajfel) 

“ ”



L’ottava Figura 16, “Pensi che gli assistenti sociali 

siano persone fredde, senza cuore e incapaci di capirti?”:

l’affermazione perché ritengono che gli operatori sociali siano davvero interessati a dare 

“Pensi che gli assistenti sociali siano persone fredde, senza cuore e incapaci di capirti?”

anche se penso sia una questione legata molto all’aspetto personale. Essendo comunque 



C’è varietà nelle risposte: alcuni definiscono l’assistente sociale apparentemente 

“stile” 

è la neutralità e l’obiettività 



“Pensi che le persone che si rivolgono 

spontaneamente ai servizi sociali e si fidano degli assistenti sociali stiano sbagliando?”

l’affermazione, perché ritengono che le persone che si rivolgono ai servizi facciano bene 

“Pensi che le persone che si rivolgono spontaneamente ai servizi sociali e si fidano 

degli assistenti sociali stiano sbagliando?”



L’ambivalenza delle risposte può essere spiegata 

rappresentazioni sociali di Moscovici (1961). Infatti, in alcuni commenti l’assistente 

aiutare il prossimo. Ci sono commenti che incentivano la richiesta d’aiuto di 

, necessaria. Dall’altro lato, il dubbio riguarda la 

competenza e la capacità dell’operatore di soddisfare il bisogno per cui l’individuo si è 



“Pensi che gli assistenti sociali siano solo dei 

‘buonisti’?”

sono per lo più in totale disaccordo o in disaccordo con l’affermazione 

Figura 18: Grafico “Pensi che gli assistenti sociali siano solo dei ‘buonisti’?”

non è corretto generalizzare, magari qualche buonista c’è, ma anche se fosse 

l’importante è che nella pratica aiutino le persone.

un po’ buonista.



nell’aiuto sociale non può non avere una componente di altruismo; dall’altro si sottolinea 

che fare del bene non coincide con l’essere sempre “buoni”, poiché in alcune situazio

necessario assumere posizioni ferme o “dure”. Questa distinzione è fondamentale perché 

alla distinzione tra l’etica della convinzione e l’

professione dell’assistente sociale e che l’opinione si basi prettamente 



“Pensi che gli assistenti sociali lavorino solo 

con chi “ha dei problemi”?”

Qua l’opinione è stata un po’ più equilibrata, anche se la maggioranza è 

disaccordo rispetto all’affermazione, con una media molto più centrale rispetto alle altre. 

Le motivazioni sono derivanti dal significato dell’affermazione che ha voluto dare 

“Pensi che gli assistenti sociali lavorino solo con chi “ha dei problemi”?”

promozione del benessere sociale, dell’analisi dei bisogni, bambini, anziani, immigrati, 

ambiti utili a “evitare il formarsi” di problemi



scelta di parlare di “situazioni di difficoltà” anziché di “problemi”: questa

l’intervento serve anche a evitare l’aggravarsi delle condizioni di disagio. Questa 



L’ultima domanda di questa sezione “Pensi che la 

figura dell’assistente sociale sia inutile e che non dovrebbe esistere?”

Qui viene riportato un’opinione quasi totale da parte del campione sul non essere per 

niente d’accordo con l’affermazione in quanto ritengono l’assistente sociale una figura 

“Pensi che la figura dell’assistente sociale sia inutile e che non dovrebbe esistere?”



se non fondamentale, la figura dell’assistente sociale. Dall’altr

affermano che il ruolo dell’assistente sociale potrebbe non esistere o 

lavori, contestandolo non per l’esistenza del ruolo, ma per come

l’esercizio professionale de

frattura tra la funzione ideale e la pratica concreta: il problema non è l’esistenza del 

il modo in cui viene esercitato. Weber (1919) sull’argomento 



un’ulteriore serie di domande, finalizzate a verificare se 

l’intervistato fosse a conoscenza di alcuni elementi fondamentali e caratterizzanti della 

professione dell’assistente sociale. Verranno inseriti due commenti degli intervistati che 

del “Sapevi che” 

intervistati, ovvero l’86,2%

“rubano i bambini” perché è loro divertimento, ma lo fanno quando la situazione è 

Sapevi che allontanare i bambini dai genitori è “l’ultima spiaggia” per gli assistenti 

…

che l’allontanamento dei 



Dall’altro lato, però, si ammette che anche decisioni formalmente “corrette” possono 

rivelarsi sbagliate. Qui entra in gioco la consapevolezza del margine d’incertezza che 



l’89,2%, se fosse



l’88,4

Il commento “positivo” 

devono continuare ad aggiornarsi per mantenere la legittimità e l’efficacia. Il secondo 

commento, quello “negativo”, invece sembra una preoccupazione di come viene fatta la 

formazione, forse a causa dell’esperienza personale dell’intervista



indica come l’esperienza personale dell’

l’assenza di fiducia perché secondo l’intervistato



Nella domanda “

“equipe” nel proprio servizio?” solo il 14,2% non ne era al corrente.

Sapevi che gli assistenti sociali lavorano con altri professionisti in “ ” nel proprio 



In questa domanda, c’è una percentuale più alta di persone che non era

di questa funzione degli assistenti sociali nell’ambito della giustizia.

d’aiuto di tipo istituzionale: i commenti legittimano il “piano teorico”, ma svaluta

perdita di fiducia nella sua effettiva applicazione, che nasce spesso dall’esperienza diretta 



In questa domanda del “Sapevi che” c’è la percentuale più alta di “ ”,

a conoscenza di questa funzione dell’assistente sociale. 

L’assistente sociale tramite dell’équipe 

Sapevi che gli assistenti sociali collaborano con le scuole per prevenire l’abbandono 

sociale molto diffidente (Moscovici 1961), nata dall’osservazione di pratiche tardive e 

mancate da parte degli operatori sociali, processata con l’ancoraggio, attraverso episodi 

è stata costruita l’immagine dell’assistente sociale. 

L’altro commento valuta più positiv la figura dell’assistente sociale. 



l’assistente sociale come un’incarnazione dell’aiuto collettivo, paragonandolo a una sorta 

processo di oggettivazione della figura (Moscovici 1961) dell’assistente 

sociale. L’altro commento è una critica alla formazione degli assistenti sociali

c’è una percentuale più alta di persone che 



tendono a “chiuderli lì”

con più opinioni sugli assistenti sociali. C’è sempre la fiducia sul lato 

pratico c’è sempre la percezione che gli interventi risult

efficaci perché limitati nelle azioni concrete per via delle questioni “burocratiche”.

In questa domanda, c’è una percentuale più alta di persone che non era



Sapevi che gli assistenti sociali possono aiutare l’utente del SERD (servizio per le 

positiva, sempre correlato al concetto astratto di “aiuto sociale”

nell’attuare “curiosità” 

secondo gli intervistati, i principali ambiti in cui si esercita la professione dell’assistente 

che hanno votato l’ambito e con la percentuale 

Minori 204 (87,9%)

Famiglia 202 (87,1%)



Affido 147 (63,4%)

Disabilità 145 (62,5%)

Dipendenze 137 (59,1%)

Aiuto 134 (57,8%)

Anziani 133 (57,3%)

Migrazione 122 (52,6%)

Povertà 115 (49,6%)

Adozione 110 (47,4%)

Ascolto 86 (37,1%)

Disturbi cognitivi 77 (33,2%)

è evidenziato come l’assistente sia associato agli ambiti minorili e alle 

dinamiche familiari, mentre l’ascolto e i disturbi cognitivi sono stati i meno selezionati, 

intervistati. Questo avviene perché non c’è 

dell’ che “controll

”. 

chiesta una valutazione della figura dell’assistente sociale 



valuteresti la figura dell’assistente sociale?

secondo l’intervistato di come 

valuterebbero la figura dell’assistente sociale:

le altre persone valuterebbero la figura dell’assistente sociale?



gli intervistati sono stati più “pessimisti”

molti hanno selezionato l’opzione due pensando che molti 

dell’assistente sociale

la figura dell’

Parole dette dagli intervistati Numero di 

volte dette

Sostegno 99

Famiglie 95

Bambini 93

Supporto 85

56

Empatia 54

Difficoltà 51

41

Comunità 40

Disagio 36

Minori 34

Tutela 30

Persone 27



responsabilità 26

anziani 26

Povertà 20

Cura 19

"Sociale" 18

Accompagnamento

Fragilità

Protezione

Psicologia

servizio 

Rete

Disponibilità

Altruismo

Comprensione

Sicurezza

Affido

Pazienza

Formazione

Integrazione

Bisogno

Problemi

Burocrazia

Collaborazione

Controllo

Gentilezza

Fiducia

Disabili



Casa

Prevenzione

Società

Violenza/Abusi

Mediazione

Solidarietà

Protezione

Infanzia

Giovani

Aiuto in situazioni di difficoltà

Codice deontologico

Competenza

Welfare

Burnout

Che sa arrangiarsi

Cooperazione

Professionalità

Rovina famiglie

Etica

Disciplina

Sacrifici

Prigione

Inutili

Dannosi

Parassita

Deleterio

Niente

Professionista addetta al sociale

Aiuto alle famiglie in difficoltà



RSA

Aiuta persone in situazioni di disagio

Supporta e aiuta persone in difficoltà

Collaboratore servizi sociosanitari

Assiste a livello sociale una persona

Tossicodipendenti

Rappresentanza

Monitoraggio

Affiancamento

Risoluzione



Vita nuova

Problem solving

Controlli

Servizio pubblico

Supporto a persone e famiglie in situazioni di bisogno come il recupero dalle 

dipendenze o i disagi sociali



effettivamente il primo pensiero degli intervistati sulla figura dell’assistente 

dell’assistente sociale, ovvero quelle parole che marcano le aree di intervento 

dell’assistente sociale, in cui svolge le sue funzioni. La parola più scritta dagli intervista

“ ” con 56 persone che l’hanno pensata

pensiero che l’assistente sociale dia un’” ssistenza” e assista le persone che si presentano 

ai servizi. La seconda parola più riferita sugli ambiti di lavoro dell’assis

“ ”, ripetuta 40 volte. L’associazione è derivata dalle varie tipologie di 

che si colloca come terza più detta dagli intervistati è “ isagio” scritta 36 volte

sociali, disagio nell’avere delle persone estranee che cercando di aiutarti si intromettono 

che sono state dette tra le 20 e le 10 volte sono “ overtà” scritta 20 volte, descrive una 

una serie di motivi sono in una situazione di “povertà” chiedono aiuto ai servizi per 

aiuto per ricercare un’iniziale soluzione lavorativa, 

Ripetuta 18 volte, c’è il 

termine “ ociale”, indicando l’aspett

c’è “ sicologia”, i motivi per cui può essere stata pensata dagli intervistati dal fatto che 

l’assistente sociale sia visto come una figura che tratta una dimensione di ascolto e lavora 



familiari e fragilità personali. Questi, sono elementi che nell’immaginario collettivo 

“ ervizio “che richiama il fatto che l’assistente sociale è visto com

professionista che vedono all’interno di un servizio, prendendolo come il punto di 

riferimento di quella struttura. Sempre detta 13 volte c’è il termine “ ete”

probabilmente dalla percezione dell’assistente sociale come professionista che lavora con 

L’associazione degli intervistati alla parola “ ffido” ripetuta per 11 volte è nata nella 

come “sentito dire”, collegando il ruolo del professionista alla sfera minorile e familiare 

La seconda macroarea raggruppa i termini che raffigurano l’utenza di riferimento, 

“Famiglia”, dette da 95 intervistati, e 

“Bambini”, invece, da 93, e “Minori”, scritte 34 volte, sono le parole che forse 

dall’esterno rappresentano di più i servizi sociali e la figura dell’assistente sociale, 

. Infatti, sono state inserite le parole “ruba 

bambini” e “rovina famiglie”, dette rispettivamente una volta e

oltre all’influenza dei media dall’es

“Persone” è inserita da 27 intervistati, probabilmente perché l’assistente sociale dà 

aiuto e sostegno alle persone; “Anziani”, scritti 26 volte, un’altra area dove gli assistenti 



sociali sono molto presenti, anche se passa in “sordina” come ambito lavorativo di questa 

professione dall’esterno. L’ultimo di questa macroarea è riconducibile ai “ ”

interventi finalizzati alla promozione dell’inserimento e dell’integrazione lavorativa, 

parola “ iuto”, termine che può descrivere quello che 

specifici. Correlata ad aiuto c’è 

“Sostegno” e “Supporto”

l’esattezza, da 56 intervistati: “Assistenza”, che può indicare le varie tipologie 

di assistenza con cui l’assistente sociale può dare sostegno alle persone attraverso

progetti d’intervento e d’aiuto. Scendiamo con il numero di ripetizioni di “ ”, riferita 

infatti, “ ura” è detta 19 volte, “ ccompagnamento” è scritto 16 volte 

e “ rotezione”, citata da 14 intervistati, si collega

che viene accompagnata dall’assistente sociale e dagli altri professionisti in una sfera 

Un’altra microarea delle competenze è quella relativa a 



relazionale e personale: “Empatia”, detta da 54 intervistati; “Ascolto”, scritta 41 volte; 

“Responsabilità”, 26 intervistati; “Disponibilità”, 12 volte; “Altruismo”, 12 volte; 

“Comprensione”, 11 volte; “Pazienza”,

svolgimento del lavoro del professionista, attraverso le quali l’assistente sociale entra in 

momenti difficili per le persone che arrivano ai servizi: “Difficoltà”, la parola più detta in 

ambito, che è stata scritta da 51 persone, e “Fragilità”, detta 15 volte, che 

L’ultima parola che rientra in questo ambito è “Sicurezza”

termine indica anche un’aspettativa che i servizi sociali garantis



l’assistente sociale

percepire una posizione di “superiorità”. 

“In che modo

l’empatia nella relazione con la persona?”

chiedeva com’era percepito l’assistente sociale dagli intervistati, nonché i commenti 

o personale, ovvero l’equilibrio tra essere un operatore empatico, neutro e 



Si parla spesso di lavoro d’équipe e di

“

”

richiede molta attenzione da parte dell’assistente sociale su quanto il sistema 

con la motivazione dell’intervento in corso. Inoltre, la frammentazione dei servizi 

“

”

Domanda rilevata dalle sezioni del “Sapevi che…” relative al rispetto del codice 

deontologico da parte dell’assistente sociale e alla formazione obbligatoria. Fra i 

l’idea di porre questo quesito è sorta dai dubbi di una 

L’ultima domanda posta agli intervistati professionisti riguarda il fatto che l’assistente 

“salvatore buonista”, dall’altro il professionista freddo, giudicante, che “toglie i bambini” 

“

”

Questa domanda è ispirata ad alcune domande della sezione “Pensi che…” e al Capitolo 

2, dove vengono affrontati i problemi concreti del sistema dei servizi e, dall’altra parte, 



l’influenzamento esterno o la mancanza di informazione, e ha dato uno spunto 

all’assistente sociale 

iscritti all’Albo. Per garantire il loro anonimato, si è scelto un linguaggio il più neutro 

possibile, che non fornisse indicazioni né sul sesso né sull’ambito profess

a richiesta è stata effettuata tramite i contatti dell’intervistatore.

Per analizzare le risposte degli assistenti sociali, si è deciso di adottare un’analisi 

In questo paragrafo viene riportato ciò che è emerso dall’analisi delle interviste, che 

Difficoltà nell’avere equilibrio

“

se c’è anche l’occasione di fare una risata o una battuta per stemperare il momento e 



ma dall’altra 

parte, ci vuole anche il cuore, ci vuole anche l'umanità, ci vuole l’empatia che non vuol 

ammettere che non sempre ci sono sempre persone che ti attivano un’empatia, ma quasi 

ersone che non mi richiamano un’empatia. Probabilmente alcuni professionisti 

”.

i suoi colleghi, che trovare un equilibrio tra l’empatia e la professionalità è una delle cose 

professionale da parte dell’assistente sociale.

un clima di fiducia all’interno del colloquio.

“

hai poca esperienza, poi nel mio ambito c’è una eterogeneità di persone. Passi 

dall’adulto più collaborativo, con cui riesci ad instaurare un rapporto produttivo ed 

che potrebbero favorire il suo progetto d’aiuto; quindi, in quel caso diciamo che è quasi 



”

l’equilibrio tra l’empatia e la professionalità, indicando che è più difficile lavorare con 

persone “molto reticenti”, mentre il primo assistente sociale parlava più a livello 

empatico. L’operatore cerca anche lui di 

all’atteggiamento della persona con cui si interfaccia.

“

come compiti nel codice deontologico, c’è quello di accogliere persone con background 

l’approfondimento di 

comporta che potrebbe succedere che alcuni colleghi possono “giocare” con la relazione 

di potere sapendo di averla “in mano”. Nella seconda parte della 

corretta dal mio punto di vista, è difficile mantenere questo equilibrio, non c’è un unico 

va “calibrata” in base alla specifica situazione a cui ci tro

bisogna immedesimarmi dall’altra parte della scrivania, mi domando “cosa vorrei 

trovare dall’altra parte?” Il codice deontologico ci dice in una m

secondo me, la difficoltà è trovare l’equilibrio tra queste tre dimensioni, però deve essere 

”

colleghi che non hanno lavorato nel modo corretto. È l’unico dei tre ad afferma

motivazione derivi dall’atteggiamento di alcuni colleghi e dal loro controllo sulla 



d’accordo che sia difficile trovare un equilibrio fra empatia e professionalità e il terzo 

“

mancanza di lavoro in rete, ma non a causa del servizio che ha la “titolarità” della presa 

vengono utilizzati e non c’è partecipazione da parte loro, la pre

”

Il primo professionista dà ragione agli intervistati rispetto all’affermazione “gli 

assistenti sociali intervengono quando le situazioni sono già esplose”, mentre sul fatto che 

vengano ignorate c’è più scetticismo da parte sua, perché per quanto riguarda i

parte dell’assistente sociale, specifica che, avendo degli obblighi giuridici, si è obbligati 



di servizio. L’ultima frase indica un aspetto che durante la ric

la mancanza di informazioni su quali funzioni svolge l’assistente sociale, di che 

opportunità danno i servizi, dove sono presenti e quali siano i suoi compiti all’interno dei 

“

“nascondersi” dai servizi sociali, rendendosi irraggiungibili e non facendosi aiutare, ciò 

più complesse. C’è da dire che i servizi sociali non hanno la “bacchetta magica” e fanno 

fatica in un contesto di prevenzione, in cui anche la burocrazia incide molto sull’avvio 

”.

frase ‘C’è da dire che i servizi sociali non hanno la “bacchetta magica”’, indica come 

Alla seconda domanda il terzo assistente sociale ha risposto: “ L’aspetto della 



ricordo ci troviamo un po’ in sofferenza dal punto di vista di tipo economico e quello del 

danno, quando le situazioni sono già esplose, si prende un’esplosione alla volta e su 

singola situazione. Per quella che è la mia esperienza sull’aspetto prevenzione, per 

la cui effettive politiche sono applicate “a macchia di leopardo” (no

”

L’ultimo professionista definisce focale la prevenzione, ma, a differenza dei primi due, 

fa un commento più “tecnico” sulla difficoltà dei servizi di risorse, che incide sulla scelta 

sull’aspetto della prevenzione, ma rivolge una critica alle politiche sociali generali che 

“

anche essere sanzionato. Sia il codice deontologico che l’albo degli assistenti sociali, che 

è l’organo giuridico che ha in



professionisti, siamo anche umani, può succedere che l’ultimo decreto o l’ulti

trasparenza del rapporto con la persona, gli si dice “mi informo”, prendendosi il tempo 

”

interventi e della presa in carico; se l’assistente sociale non è aggiornato con tu

informi meglio sull’argomento richiesto, per poter dare la risposta migliore possibile, 

dell’operatore, come se fossero dei supereroi.

“

sospendono l’esercizio della nostra professione, ma comunque è un aiuto per noi per 

’esperienza fa tutto, partendo 

dall’università che fornisce una conoscenza di tipo teorico di quello che è il nostro lavoro 

possono esprimere dei punti di vista diversi dal tuo. C’è l’eventualità che vengano invitati 

aggiornarsi e di “stare sempre al passo”



sospensione dall’esercizio della professione, e che è importante per aggiungere 

e di “stare sempre al passo”. 

La terza domanda dell’intervista “

sottovalutandone l’effettiva importanza.  Nonostante abbia 

di aver ancora bisogno di farne ancora, perché c’è un mondo connesso anche alla 

trovare operatori che siano sul pezzo e non che si basino sul “si è sempre fatto così” o 

“io questa cosa la so punto e basta”, quando in realtà ci sono lacune enormi. Dal mio 

punto di vista tanti colleghi non la vivono come un’opportunità, per capire le varie 

”

evolvono attorno ai servizi e la continua necessità di aggiornarsi per “rispettare” chi 

viverla come un’opportunità.



“

livello professionale. C’è l’eventualità che alcune persone abbiano avuto delle esperienze 

negative con i servizi sociali per cui, a causa dell’esperienza, hanno già un’immagine 

”

Nell’ultima domanda, il primo professionista concorda che le sollecitazioni dei media 

situazione, bisogna chiarire in che modo l’assistente sociale possa esercitare le sue 

è soddisfatta dell’incontro. Ribadisce l’importanza della formazione anche in questa 



risposta all’ultima domanda del secondo professionista intervistato riporta: “C’è 

chiedermi se fossi “colui che ruba i bambini”, altri hanno confuso le mie competenze con 

raccontata la realtà descrivendoci come il “demone sceso in terra”. Però, negli ultimi 

”

Anche il secondo operatore è d’accordo che ci sia molta disinformazione tra le persone, 

con la complicità dei media, che non favoriscono un’immagine chiara della professione 

né chiariscono quali siano le mansioni dell’assistente sociale, confondendolo con 

l’ l’

anche un aspetto affrontato durante la ricerca, ovvero che “o

ancora di conoscere il motivo della convocazione”, rappresenta il concetto che alle 

stiere dell’assistente 

Il terzo assistente sociale ha risposto all’ultima domanda: “



tutela, per esempio, dove ha colloquiato con l’ordine dei giornalisti. Ci sono funzioni che 

non piacciono neanche a noi come l’allontanamento del minore ed è uno d

complessi e più di impatto che possiamo avere. Dall’altra parte dobbiamo ripensarci 

questo stereotipo perché deve essere l’interesse di tutti e non di poch

”

Nella sua ultima domanda, l’intervistato concorda che ci sia una gran disinformazione, 

creare disinformazione “politicizzando” l’evento,

nei confronti degli assistenti sociali. Suggerisce un’unione da parte di tutti gli operatori 

pochi a testimoniare il “bene” che i servizi fanno.  



L’obiettivo generale della ricerca era

figura dell’assistente sociale, 

L’intento era comprendere quale fosse la percezione del lavoro dell’assistente 

Per raggiungere l’obiettivo è stata condotta una ricerca costituita da due fasi successive:

ni che gli assistenti sociali svolgono concretamente all’interno dei servizi e nei 

l’ausilio di uno 

mondo dell’assistente sociale e sui

dare la loro opinione rispetto a quanto emerso dall’indagine, con domande 

Quali sono le conoscenze delle persone comuni sul lavoro dell’assistente sociale?

dell’assistente sociale?



potute vedere e fare in questa tesi. La prima cosa che bisogna chiedersi è se l’oggetto e la 

“in parte” verr

soprattutto relativa all’ambito minorile e familiare, con dinamiche raccontate dai media 

quadro con delle mancate informazioni, soprattutto relative all’operato dell’assistente 

sostegno, supporto e molte altre attribuiscono forza a quella che rappresenta l’assistente 

Questi sono solo alcuni degli ambiti in cui l’assistente sociale compare come figura di



incide sull’età media dei rispondenti, poiché molti di loro 

Un ulteriore limite è l’ampiezza del campione, che non consente di generalizzare i 

continua per i professionisti, magari incrementandola attraverso ricerche sull’argomento, 

citando l’intervista del primo assistente sociale, o attraverso interventi di persone esterne 

Un’altra implicazione è un incremento del lavoro d’équipe e di rete

La riflessione etica si concentra sul ruolo dell’assistente sociale in quanto professione, 

assistenti sociali intervistati, è ritenuto molto difficile tra “il controllo” e l’aiuto. La 

domanda che tutto il servizio sociale dovrebbe porsi è: “come riuscire non solo a difendere 

i nati all’interno del sistema e 



”.

eterogeneità territoriale e una maggiore variabilità d’età, per garantire un riscontro più 

equilibrato; ciò potrebbe essere fatto con un’équipe di ricerca più ampia. Un altro 

esterno, e nella comparazione della figura dell’assistente sociale con quella di a

professionisti inclusi nei sistemi di welfare. L’ultimo sviluppo potrebbe essere un’analisi 

considerevole gli stereotipi che seguono come un’ombra la figura dell’assistente sociale, 



Le rappresentazioni dell’assistente sociale. Il lavoro sociale nel 

L’emergere del linguaggio
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